
Il surriscaldamento del pianeta fa comparire una terra fino ad oggi sconosciuta 
L'esploratore americano che l'ha scoperta l'ha battezzata Warming Island 

L'isola che non c'era adesso c'è 
emersa dai ghiacci in Groenlandia  
 

POTREBBE diventare il vero simbolo dei 
cambiamenti climatici che stanno modificando 
l'aspetto del nostro pianeta. Dennis Schmitt, 
l'esploratore americano che l'ha scoperta, l'ha 
battezzata in lingua esquimese Uunartoq Qeqertoq, 
the Warming Island: sarà un nome che sentiremo 
spesso. La nuova isola è apparsa in seguito allo 
scioglimento dei ghiacciai della Groenlandia, il 
fenomeno che preoccupa di più gli ambientalisti di 
tutto il globo.  
 
Fino ad oggi si credeva che quel lembo di terra, dalla 

forma di una mano con tre dita, fosse una penisola coperta dal ghiaccio che si allungava nella parte 
orientale della costa. Il rapido liquefarsi del ghiacciaio, però, ha mostrato chiaramente che si tratta 
in realtà di un fazzoletto di terra circondato dall'acqua.  
Le fotografie catturate dal satellite fin dagli anni Ottanta mostrano l'evoluzione dello scioglimento 
del ghiacciaio e, al tempo stesso, svelano ciò che il Professor Schmitt per primo ha capito. Nelle 
foto risalenti al 1985 questa zona appariva come facente parte integrante della costa della 
Groenlandia. Già nel 2002 solo un sottile ponte di ghiaccio sembrava collegare le due terre. Oggi le 
due coste sono del tutto separate a causa di una trasformazione tanto rapida quanto sorprendente.  
 
Ed è proprio la velocità con cui il fenomeno si sta sviluppando che inquieta il mondo scientifico: gli 
studiosi hanno calcolato che se nel 1996 il ghiacciaio si era sciolto di 50 chilometri cubici, nel 2005 
ben 150 chilometri cubici di ghiaccio sono stati depositati nell'acqua. Solo fino a tre anni fa si 
credeva che ci sarebbero voluti 1000 anni prima che la coltre bianca della Groenlandia si spaccasse 
per sciogliersi nel mare, ma dal 2004 i dati parlano chiaro: il processo di disintegrazione si sta 
accelerando e avanza a una velocità tre volte maggiore rispetto a quella degli anni Novanta.  
 
I numeri sono demoralizzanti: secondo modelli elaborati al computer, se davvero il secondo blocco 
di ghiaccio del globo dovesse veder fondere i suoi 2.5 milioni cubici di chilometri di ghiaccio, il 
livello del mare del pianeta si innalzerebbe di oltre 7 metri. Intere città ne resterebbero sommerse. 
Londra e le Maldive sarebbero inghiottite dalle acque. Dati che allarmano i ricercatori in quanto un 
fenomeno che avesse solo un decimo della portata di quello appena descritto avrebbe già 
conseguenze devastanti.  
 
Altre isole, intanto, potrebbero emergere dai bianchi blocchi della Groenlandia, svelandosi 
improvvisamente a chi saprà riconoscerle: geografi ed esploratori di tutto il mondo si sono messi 
alla caccia della loro personale Atlantide.  
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